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Giovanni aMatuccio,

Gli arcieri e la guerra nel Medioevo. 
Bisanzio, Islam, Europa.

Bologna, Greentime Editori, 2010. 235 p. 17 tavole.

 

O ggetto di questi studi è il «Medioevo euromediterraneo», dove opera-
rono le grandi civiltà latino-cristiana, greco-bizantina e arabo-islamica. 
Non mancano, tuttavia, riferimenti a ulteriori scenari come quello delle 

steppe euroasiatiche, che produssero innumerevoli civiltà imperniate sulla prati-
ca del tiro con l’arco a cavallo.

Amatuccio (A.), da un punto di vista cronologico, ha scelto di soffermarsi in 
particolare sui secoli V-XVI: «dalle esperienze degli eserciti tardo-imperiali e 
bizantini fino all’ultimo acceso dibattito sviluppatosi in Inghilterra nel ‘500-‘600 
sulla necessità o meno di abbandonare l’uso dell’arco a favore di quello del mo-
schetto» (p. 14).

Il volume è suddiviso in cinque capitoli: nel primo è compiuta una disamina 
sintetica del contesto preistorico e del mondo antico, per passare poi ai contesti 
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tardo-imperiale e bizantino (cap. II), islamico (cap. III) e quello dell’Europa cri-
stiana (cap. IV). L’ultimo, breve capitolo racchiude alcune riflessioni conclusi-
ve. 

Nel primo capitolo, “Prima del Medioevo: preistoria e mondo antico” (da p. 
17), l’autore analizza le origini e i primi sviluppi – sino all’età imperiale romana 
– della pratica del tiro con l’arco, tanto in ambito bellico quanto venatorio. 

È richiamata in particolare la suddivisione fondamentale dei tipi di arco: sem-
plice o composito. Il primo, costituito di solo legno, di agevole costruzione; il 
secondo, invece, nato dalla sapiente combinazione di più materiali – legno, ten-
dine e corno, uniti da una colla animale – capace di rilasciare molta più potenza.

Nel secondo capitolo, “Tardo Impero e Bizantini” (da p. 29), è preso in analisi 
il lungo periodo compreso tra il 395, anno della definitiva separazione tra le due 
partes dell’Impero Romano, e il 1453, in cui si ebbe la presa di Costantinopoli da 
parte dei Turchi Ottomani di Maometto II.

Questo tema, si consideri, era già stato in parte affrontato dallo studioso in 
Peri Toxeias. L’arco da guerra nel mondo bizantino e tardo-antico1.

Entro questa amplissima fase storica, A. individua come spartiacque l’XI se-
colo, in particolare gli anni coincidenti grossomodo con il regno di Alessio I 
Comneno (1081-1118). 

Nel corso della prima di queste scansioni, dal V al X secolo, «l’arcieria occupa 
un posto di primo piano all’interno della tattica e della strategia militare bizanti-
na» (p. 30); al contrario, a partire dalla fine del secolo XI ebbe inizio un lento ma 
inesorabile declino. 

A. sottolinea in particolare l’importanza fondamentale dell’«alta specializza-
zione e formazione teorica» (p. 39), colonne portanti dell’efficienza assai prolun-
gata della macchina da guerra romano-orientale, che ben compaiono nella folta 
produzione trattatistica precedentemente ricordata, la quale si pone in continuità 
ideale con la tradizione di età ellenistica e romana. 

Tra questi testi, il primo a presentare approcci completamente nuovi è lo 
Strategikon di Maurizio, anteriore al 628. Tanto nell’armamento quanto nello 
schieramento e nella composizione delle truppe, «appare una esplicita adozio-

1 Giovanni aMatuccio, Peri Toxeias. L’arco da guerra nel mondo bizantino e tardo-antico, 
Bologna 1996.
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ne della tattica “scitica” modellata soprattutto sulle popolazioni àvare, con una 
netta prevalenza del ruolo della cavalleria» (p. 41). Impostazione rivoluzionaria, 
dunque, rispetto alla consolidata tradizione romana il cui fulcro era la fanteria 
pesante delle legioni, accostata a una cavalleria disposta nelle alae, a prevenire 
eventuali tentativi di accerchiamento da parte delle cavallerie o fanterie leggere 
nemiche.

Queste “novità” 2, integrate da alcune soluzioni più recenti – dovute al soprag-
giungere di ulteriori popolazioni ostili, come Turchi e Saraceni – sono ancora ben 
presenti nei Tactica di Leone VI, a loro volta ispirazione della trattatistica di X e 
XI secolo (Niceforo Foca3 e Niceforo Urano4).

Per quanto riguarda le armi proprie degli arcieri bizantini, A. richiama le ve-
rosimili origini persiane dell’arco composito, influenzato comunque anche dalle 
tecniche delle popolazioni nomadiche delle steppe. Stando alle fonti, si trattava di 
un’arma «molto forte ed efficace» (p. 42), come è descritto in maniera piuttosto 
eloquente nelle Guerre di Procopio di Cesarea.

Seguono, all’interno di questo capitolo, alcune sezioni dedicate all’analisi tec-
nica degli archi, delle frecce e dell’equipaggiamento proprio degli arcieri. 

L’autore, poi, affronta il tema delle frecce avvelenate e di quelle infuocate. 
L’utilizzo delle prime era, in età antica, assai frequente, come dimostrato dall’e-
timologia dei termini “tossico” o “tossicologia”: essi derivano da toxon, arco, e 
dal termine toxicon, che indicava in origine proprio il veleno per le frecce (p. 55). 

Il capitolo continua con la descrizione dei solenaria, «piccole frecce con par-
ticolari congegni da lancio» (p. 57) e dell’approccio bizantino agli “archi italici” 
o “latini”, ovvero le balestre.

Infine, è dedicato spazio all’equipaggiamento: contrariamente a quanto si po-
trebbe immaginare, l’arciere bizantino «era equipaggiato, in linea di massima, 

2 Tali rilevantissime innovazioni belliche, non scindibili dall’approccio geo-strategico pro-
prio del governo imperiale bizantino, sono state diffusamente analizzate anche in un’altra 
opera – che ha suscitato non poche discussioni – uscita nel 2011 (Edward luttwak, La 
grande strategia dell’Impero Bizantino, Milano 2011).

3 Di lui si ricordano il De velitatione bellica (“Sulla guerriglia”), i Praecepta militaria e il 
De re militari.

4 Autore di un Tactica, da non confondere con quello di Leone VI.
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come gli altri soldati», con un’armatura sostanzialmente completa e altre armi5, 
oltre all’arco (p. 61). 

Dopo alcune considerazioni sui diversi schieramenti attuati (descritti con l’au-
silio di utili illustrazioni), il capitolo si chiude con la sezione dedicata all’adde-
stramento e alla tecnica degli arcieri tardo-antichi e bizantini. 

Come si è già accennato, l’addestramento e la pratica costituivano il fattore 
chiave nel determinare la preminenza degli arcieri tanto in battaglia quanto nella 
composizione degli eserciti. Interessante il riferimento alla tattica della nerge, 
una battuta di caccia condotta da numerosi arcieri a cavallo consistente nell’ac-
cerchiamento della selvaggina, verso la quale, gradualmente, convergevano gli 
armati. La nerge, dal ruolo così importante, è infatti oggetto dell’ultima parte 
dello Strategikon. 

 Il terzo capitolo, “Gli arcieri dell’Islam” (da p. 89), va a delineare con-
testo e caratteri dell’arcieria presso le popolazioni di fede islamica, nemiche e, 
allo stesso tempo, eredi dei grandi imperi dell’ultima età antica: quello romano-
orientale e quello persiano sasanide.

In apertura, è precisato l’arco cronologico qui preso in esame: dall’Egira (622) 
fino alla caduta dell’impero ottomano (1922). In esso, possono essere distinte 
due aree geografiche, segnate da diverse influenze: l’«area araba propriamente 
detta», ovvero la penisola arabica, l’Egitto, il Maghreb e la Palestina e le «regioni 
orientali dell’espansione islamica», cioè Siria, Iraq, Persia, ecc., influenzate dalla 
presenza turca (p. 89).

Sebbene le tribù arabe riunite dal Profeta non fossero, in un primo momen-
to, particolarmente familiari con l’utilizzo dell’arco in battaglia, a seguito del 
violento confronto-scontro con gli imperi limitrofi – bizantino e persiano – e le 
popolazioni delle steppe, queste riuscirono a raggiungere la perizia dei nemici. 
Anche in questo caso, l’affermazione militare dell’arco dovette fare seguito a 
un suo radicamento a livello socio-culturale: lo stesso Maometto compì grossi 
sforzi per incoraggiare tale pratica, che divenne «parte integrante della Sunna, 
vale a dire il corretto stile di vita del buon musulmano». Con lo spostamento del-
la capitale califfale da Damasco a Bagdad (763), crebbe notevolmente l’influsso 
delle tradizioni persiane e, dunque, la presenza di formazioni composte da arcieri 

5 Due giavellotti (kontaria) di tipo àvaro e una spada lunga (spatha).
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appiedati. I cavalieri delle steppe – Turchi in primis – diedero invece un forte 
impulso allo sviluppo dell’arcieria a cavallo, così come era accaduto nel caso del 
Tardo Impero Romano.

Emblematico, riguardo questa duplice natura, è l’ambito delle crociate6: sul 
fronte egiziano-palestinese, a guida egiziano-fatimita, la cavalleria pesante cro-
ciata ebbe tendenzialmente gioco facile contro gli arcieri appiedati sudanesi e la 
cavalleria leggera beduina; ben diversa la situazione nello scacchiere siro-anato-
lico, segnato dalla presenza turca.

È interessante notare, a questo punto, come le grandi vittorie del Saladino – 
una su tutte, la battaglia dei Corni di Hattin, del 1187 – coincisero con il deciso 
ingresso di arcieri di origine turca o iranica nelle fila del Sultano. 

Di seguito, è analizzata la pratica dell’arcieria presso i Mamelucchi e i Turchi 
Ottomani.

I primi, «schiavi e mercenari d’origine turco-circassa», costituirono una vera 
e propria casta militare che giunse al potere nel corso del XIII secolo, favorendo 
l’utilizzo dell’arco composito a cavallo, «la massima arma strategica dell’espan-
sione turca e delle sconfitte crociate» (p. 97).

Il loro caso, in particolare, ben dimostra l’assoluta centralità di un addestra-
mento prolungato per la padronanza di uno stile di combattimento necessitante 
di non poca perizia.

Sempre in questo contesto – ma anche, successivamente, presso gli Ottomani 
– il “radicamento socio-culturale” del tiro con l’arco era incoraggiato dalle fre-
quenti competizioni, che vedevano talvolta dei civili cimentarsi con i militari.

In ambito ottomano «l’arcieria assurse al rango d’arte bellica, religiosa e ri-
creativa favorita e sostenuta dai sultani» (p. 100). Gli stessi Giannizzeri, fior fiore 
delle armate turche, erano per la maggior parte arcieri appiedati, armati anche di 
scimitarra. 

Afferma A. che, con la conquista di Costantinopoli (1453), ebbe inizio il lungo 
declino dell’arco come arma, progressivamente soppiantato dai moschetti, man 

6 L’ambito “crociato” è stato affrontato con cura da A., che ha prodotto vari contributi incen-
trati sugli ordini monastico-cavallereschi: si veda per esempio Giovanni aMatuccio, Dal 
castrum al claustrum. Disciplina monastica e disciplina militare nell’esperienza templare, 
in Nuova Rivista Storica, Anno XCIV, fascicolo 1 (gennaio – aprile 2010), pp. 125-154. 
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mano che questi crescevano in efficacia e funzionalità. Questo processo richiese 
nondimeno secoli per giungere a compimento: ancora nel XVI secolo, durante il 
regno di Solimano il Magnifico (1520-1566), l’arma favorita dai Giannizzeri era 
sempre l’arco, in luogo dei lenti moschetti. 

Un aspetto scarsamente considerato della famosissima battaglia di Lepanto 
(1571), che l’autore giustamente menziona, è «la perdita di migliaia di esperti 
arcieri che costituivano il nerbo delle forze combattenti […]; forza difficilmente 
ricostituibile nell’arco di tempo di una generazione, poiché il maneggio dell’arco 
composito richiedeva una vita intera di preparazione per essere maneggiato» (p. 
102).

Il quarto capitolo, “L’Europa cristiana” (da p. 151), prende invece in analisi 
uno scenario gravato da pesanti pregiudizi nei confronti di arco e frecce, visti 
come «un’arma poco nobile e leale, non degna di un cavaliere ma solo dei servi e 
dei contadini». Questo testo riesce tuttavia a dimostrare efficacemente come tale 
ratio conobbe importanti eccezioni, soprattutto quella inglese.

L’autore tiene comunque a specificare come il ruolo degli arcieri e della fante-
ria fosse globalmente molto più importante di quanto le fonti non abbiano, spes-
so, voluto trasmetterci.

Era il loro tiro di sbarramento, infatti, ad aprire generalmente le battaglie cam-
pali; ancora più centrale il loro ruolo nel corso degli assedi, nell’attacco come 
nella difesa. Assedi che – aspetto spesso ignorato – costituivano di gran lunga «la 
parte preponderante della guerra medievale».

Come ricordato a proposito del precedente capitolo, furono senz’altro le cro-
ciate «il banco di prova più importante dei secoli centrali del Medioevo dal punto 
di vista delle tecnologie militari, e quindi anche delle armi da lancio» (p. 161). 
L’autore, dunque, rivolge lo sguardo all’impatto delle tattiche arabo-turche se-
condo la percezione dei cristiani latini, e delle contromisure adottate da questi 
ultimi.

Anche nel frangente della prima crociata (1096-1099) – va detto – i cavalieri 
crociati si mostrarono in grado di resistere alle piogge di frecce turche mantenen-
do uno schieramento compatto, come a Dorileo (1097).

Ad ogni modo, fu necessario adottare misure efficaci per contrastare i rapidi 
tiri nemici, che spesso prendevano di mira i cavalli: furono così potenziati i re-
parti di arcieri e balestrieri, con il grande contributo delle Repubbliche marinare 
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italiane, che avevano maturato una significativa esperienza nel corso di numerosi 
scontri navali. Durante la campagna di Arsuf (1191), per esempio, questi contin-
genti di balestrieri «diedero eccellente prova della loro utilità» (p. 164), riuscendo 
con successo a tenere a distanza gli arcieri a cavallo nemici.

Si arriva così al paragrafo dedicato alle “due Italie”: da un lato, l’Italia centro-
settentrionale, quella dei Comuni; dall’altro, il Meridione, regno unitario costitu-
ito dai Normanni nel 1130.

Nel caso dei primi, gli arcieri erano parte integrante delle milizie cittadine: 
a partire dal terzo decennio del XIII secolo, però, la balestra iniziò a imporsi 
sull’arco, che conobbe da allora un minore utilizzo.

Del tutto differente il contesto del Mezzogiorno, che – assieme alla già men-
zionata Inghilterra – costituisce una delle eccezioni più importanti, nello scena-
rio europeo, allo scarso e “basso” (socialmente parlando) impiego dell’arco in 
guerra. Ciò in ragione della lunga presenza bizantina e saracena7, che, oltretutto, 
fece sì che vi fosse diffuso l’utilizzo dell’arco composito (soprattutto in Sicilia), 
a differenza del resto d’Europa. 

Seguono, nel testo, alcune note tecniche sugli archi impiegati nell’Europa me-
dievale: in netta prevalenza era quello di tipo “semplice”, come detto; rappre-
sentavano delle eccezioni quei territori posti a contatto con i popoli delle steppe, 
come l’Europa orientale, e quelli legati al mondo islamico, dalle città marinare 
italiane alla al-Andalus iberica e al Mezzogiorno d’Italia.

È dedicato poi spazio all’indagine sull’affermazione e sviluppo della bale-
stra8, arma eccellente soprattutto per gli assedi, in virtù della sua grande precisio-
ne e capacità di penetrazione, dove non era richiesta l’alta frequenza di tiro degli 
scontri campali.

Dopo alcune sezioni in cui sono analizzate assai precisamente le frecce, le 
corde e gli altri accessori necessari alla pratica dell’arcieria, è dato spazio alla 
produzione trattatistica, focalizzata in particolar modo sull’addestramento delle 

7 A tal proposito, segnalo Giovanni aMatuccio, Saracen Archers in Southern Italy, in Jour-
nal of the Society of Archer-Antiquaries, Vol. 41 (1998), pp. 76-80.

8 L’autore aveva già affrontato questo argomento in un convegno tenuto a Fisciano nel 2008 
(Giovanni aMatuccio, Balestre e balestrieri nel sistema difensivo del Mezzogiorno angio-
ino del XIII secolo, in Archeologia dei castelli nell’Europa angioina (secoli XIII-XV), a 
cura di Paolo Peduto e Alfredo Maria santoro, Firenze 2011).
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truppe e sulla tecnica da esse impiegata.
Secondo l’autore le ragioni della graduale scomparsa degli arcieri dal campo 

di battaglia furono l’intrinseca difficoltà di addestramento, la crescente efficacia 
dei sistemi di protezione anti-arcieri. (p. 212).

Questo volume di Amatuccio, dunque, costituisce un riferimento imprescin-
dibile per chiunque desideri affrontare non solo il tema dell’arcieria in epoca 
medievale9, ma anche – più in generale – l’intera storia militare compresa tra la 
Tarda Antichità e la prima Età Moderna. 

Portando alla luce le relazioni strettissime tra tiro con l’arco e società e cul-
tura, l’autore ha dimostrato una volta di più quanto una materia apparentemente 
tecnica e settoriale possa essere invece un mirabile strumento conoscitivo, tale da 
incoraggiare studi più estesi riguardo innumerevoli scenari.

carlo alberto rebottini

9 V. Jim bradbury, The Medieval Archer, Woodbridge 1996 (1985) e Erik roth, With a 
Bended Bow. Archery in Medieval and Renaissance Europe, Cheltenham 2017 (2012).



Convenevole da Prato, Regia Carmina, London, British Library, Royal 6 E IX, c. 24 r.



• The Bradwell figurine of an Anglo-Saxon Horseman, 
by Stephen pollington and Raffaele D’amato

• From Defeat to Victory in Northern Italy: Comparing Staufen Strategy and Operations at 
Legnano  and Cortenuova, 1176-1237, 

by Daniel p. fRanke

• Renitenza alla leva a Siena tra il XIII e la prima metà del XIV secolo,
di maRco meRlo

• Pane, vino e carri: logistica e vettovagliamento nello stato visconteo trecentesco,
     di fabio Romanoni

• Galee, bombarde e guerre di simboli. Innovazioni negli assedi anfibi di Chioggia 
tra genovesi e veneziani (1379-1380), 

      di Simone lombaRDo

• Montare a cavallo nella Lombardia di fine Trecento.
Note iconografiche su selle e finimenti equestri,

      di pieRSeRgio allevi

• Un anno di una Bandiera. La rotazione dei balestrieri di Genova in un anno di servizio 
nella seconda metà del XIV secolo,

      di ZeuS longhi

• “Prendelli a braccia e abattergli de’ cavagli”: Quando i cavalieri venivano alle mani,
     di alDo a. Settia

• Chieri 1494. Il testamento di un armiger al seguito di Carlo VIII in Italia,
     di aleSSanDRo vitale bRovaRone

• Imitazione, adattamento, appropriazione. Tecnologia e tattica delle artiglierie «minute» 
nell’Italia del Quattrocento,

di fabRiZio anSani

• Tradizioni romantiche e nuovi orientamenti museologici. 
L’esposizione medievale del Museo “Luigi Marzoli”,

di paolo De montiS e beatRice pellegRini

• alDo Settia, Battaglie Medievali [di anDRea tomaSini]
• paolo gRillo, Le guerre del Barbarossa [di vito caStagna]

• William cafeRRo, Petrarch’s War [Simone picchianti]
• ann chRiStyS, Vikings in the South [feDeRico lanDini]

• maRco Di bRanco, 915.La Battaglia del Garigliano [fRanceSco RoSSi]
• tommaSo inDelli, Il tramonto della Langobardía Minor [beatRice pellegRini]

• giovanni amatuccio, Gli arcieri e la guerra nel Medioevo [caRlo albeRto Rebottini]
• giovanni amatuccio, Mirabiliter pugnaverunt [Domenico luigi moRetti]

• paolo gRillo e alDo Settia (cur.), Guerre ed Eserciti nel Medioevo [di anDRea tomaSini]
• antonio muSaRRa, Il Grifo e il Leone [vito caStagna]

• John halDon, L’impero che non voleva morire [caRlo albeRto Rebottini]

Storia militare medievale

Articles

Reviews


